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I
l 2 ottobre scorso è stato
«fotografato». Il primo
evento prodotto da uno

dei neutrini tra molti milioni
arrivatialGranSassodalonta-
no: 730 chilometri circa. È
questa la distanza che inter-
corre tra Ginevra, dove ha la
sua sede il Cern, e i laboratori
dell’Istituto Nazionale di Fisi-
caNuclearechesi trovanonel-
le viscere della montagna più
alta dell’Appennino. Il fascio
di neutrini, infatti, viene spa-
rato dal Cern, attraversa mez-
za Italia sottoterra e, grazie al-
la curvatura terrestre, riemer-
geproprio lì, sotto ilGranSas-
so dove viene analizzato.
Ma cosa sono i neutrini e per-
ché i fisici li fannocorrere così
tanto? «I neutrini fanno parte
delle particelle elementari -
spiega Lucia Votano che pre-
siede l’organodecisionale del-
l’esperimento OPERA - ovve-

ro, leparticellepiùpiccoleche
conosciamo oggi. Sono però
particelleparticolariperchéin-
teragiscono pochissimo con
la materia: un flusso di neutri-
ni attraversa la materia quasi
senza essere disturbato dagli
atomi che la compongono. È
per questo che non ci accor-
giamodi loro,anchesedalSo-
le arrivano sulla Terra alcuni
miliardi di neutrini per centi-
metro quadrato. Inoltre, fino
a qualche tempo fa si pensava
fossero senza massa».
I fisici vogliono scoprire se il
neutrino è dotato di massa.
Perché? «La nostra ricerca
non ha applicazioni imme-
diate, ma capire questo fatto
potrebbe spiegarci come si è
evoluto l’universo o avere un
ruoloimportantenell’identifi-
cazione della materia oscura
di cui è pieno l’universo ma
chenon riusciamoa vedere».

Come si fa a studiare i neutri-
ni? Bisogna innanzitutto sa-
pere che di neutrini ne esisto-
no tre tipi: elettronico, mu e
tau. Alla fine degli anni Cin-
quanta del secolo scorso, il fi-
sico Bruno Pontecorvo avan-
zò un’ipotesi: se il neutrino
haunamassa, èsoggettoal fe-
nomenodell’oscillazione,ov-
verociascunodiessiviaggian-
do nello spazio può trasfor-
marsi negli altri due. L’esperi-
mentoprogettatoalGranSas-
sosibasapropriosiquestateo-
ria: «Il fascio che parte dal
Cern contiene solo neutrini
di tipo mu - spiega Votano -
sehannounamassa,però,du-
rante il viaggio si trasforme-
ranno continuamente. Quel-
lochecerchiamoèpescare, in
un mare di neutrini mu, quei
pochi che si sono trasformati
in neutrini di tipo tau. Que-
sto ci darebbe la prima prova
diretta della transizione».
Per «pescare» questi neutrini
trasformati, si spara nella giu-
stadirezioneun fasciodi neu-
trini abbastanza concentrato,
ma che quando arriva al
Gran Sasso ha un diametro di
circa 800 metri. Perché ci sia
una probabilità più alta che i
neutrini si trasformino, il per-
corsodeveessere lungo.All’ar-
rivo, ad aspettare i neutrini,
c'è l’esperimento OPERA,
1500 tonnellate di materia
controcui si scontrano le par-
ticelle. Il bersaglio di Opera è
costituitodi 156milamatton-

cini fatti da strati alternati di
piombo e emulsioni, ovvero
una sorta di pellicole fotogra-
fiche. Quando il neutrino tau
interagirà nel mattoncino
produrrà il leptone tau, una
particella carica di vita media
piccolissima che a sua volta
decadrà in altre particelle.
Questo evento viene fotogra-
fato e le impronte lasciate dal
passaggio delle particelle mi-
surate con una precisione mi-
crometrica:unaseriedipunti-
ni. «Per ottenere la fotografia
dobbiamo sfilare il mattonci-
no e sviluppare le emulsioni,
ma come facciamo a capire
qual è il mattoncino dove è il
neutrinohainteragito?Abbia-
mo dei rivelatori elettronici
che ci segnalano dove è avve-
nuta l’interazione. Altri even-
ti sono stati registrati nei gior-
ni successividaOPERA», spie-
ga Votano. Per ora si trattava
di neutrini di tipo mu, ma si
spera di poter fotografare an-
cheunneutrinotau.Laproba-
bilità è bassa: si calcola che in
5 anni di attività se ne incon-
treranno 15, contro le miglia-
ia di eventi misurati di neutri-
ni mu. Ma moltissimi ricerca-
tori accettano la sfida.OPERA
èunesperimentochecoinvol-
gecirca200scienziati ealqua-
le partecipano molti paesi: ol-
tre all’Italia, Università e Isti-
tutiscientificidiBelgio,Bulga-
ria, Corea, Croazia, Francia,
Germania, Giappone, Israele,
Russia,Tunisia,SvizzeraeTur-
chia.

■ di Cristiana Pulcinelli

I
poli sono le ultime regioni della
Terra raggiunte dall’uomo.Le uni-
che dove non ci sono sapiens nati-
vi. E le uniche che non apparten-
gono a questa o quella nazione,
ma sono patrimonio dell’intera
umanità. D’altra parte entrambi i
poli sono un bene prezioso per
l’umanità. Per vari motivi. Perché
il Polo Sud ospita oltre l’80% delle
acque dolci del pianeta. Perché i
due freddi oceani, artico e antarti-
co, sono tra i più pescosi della Ter-
ra. Perché entrambi i poli concor-
rono, inmanierarilevante,adeter-
minare il climaglobale.Perchénei
ghiacci antartici è conservata la
memoria storica del clima terre-
stre degli ultimi milioni di anni. E
perché tra quei ghiacci è bandita
ogni guerra e ogni sperimentazio-
ne di armi nuove.
È a questo patrimonio ambienta-
le, che è dedicato tramarzo 2007 e
marzo 2009, l’Anno Polare Inter-
nazionale (IPY). Il cui obiettivo è il
rilancio della ricerca scientifica e
ambientale in quelle regioni. Ed è
proprioaquesto scopoche la setti-
mana scorsa si è tenuta a Roma,
nei giorni 7 e 8, lo «European Po-
lar Summit», con un ordine del
giornomoltochiaro:«Il futurodel-
la ricerca polare europea». L’atten-
zione delle diverse delegazioni na-
zionali che hanno partecipato al
summit è stata rivolta per lo più ai
modidirilanciaree, insieme,dico-
ordinare le ricerche scientifiche
condotte dagli europei, spesso in
collaborazione con paesi di altri
continenti (Usa e Russia in testa).
Ne è esempio INFRAPOLAR, un
progettochehacome obiettivoal-
lestire una sorta di servizio euro-
peo a supporto delle ricerche cli-
matiche e ambientali nell’Antarti-
de e nell’Artide.
Tuttavia l’interesse di molti osser-
vatori, non solo italiani, era diret-
to a capire quale ruolo potrà avere
il nostro paese. Il passato della ri-
cerca italiana ai poli è stato impor-
tante e, a tratti, brillante. Bastano
dueesempiadimostrarlo.Colpro-
getto BOOMERANG, una ricerca
internazionale con forte presenza
italiana, sono stati raggiunti risul-
tati fondamentali per la ricostru-
zione della storia dell’intero uni-
verso nelle sue fasi primordiali, ol-
tre 13 miliardi di anni fa. Con il
progetto italo-francese EPICA ab-

biamoottenutodatidecisiviper ri-
costruire lastoriaclimaticadelpia-
neta negli ultimi 650.000 anni.
L’Italia è presente al Polo Sud dal
1987 (anno in cui è entrata a far
parte del Trattato Antartico). Ha
due basi: una «estiva» nei pressi
della Baia di Terranova e un’altra
«invernale», con i francesi, a Do-
me C, nell’interno dell’Antartide.
Inquestiventianni l’Italiahainve-
stito circa 500 milioni di euro: 25
milioni l’anno, in media. La pre-
senzadei ricercatori italiani ècoor-
dinata dal Programma Nazionale
di Ricerche in Antartide (PNRA)
ed è stata finanziata, per anni, con
leggiadhoc.Nell’ultimoannodel-

la scorsa legislatura la maggioran-
za di centrodestra ha dimenticato
di approvare la legge di rifinanzia-
mento. Cosicché gli italiani si so-
no trovati inopinatamente senza
uneuro.Moltemissionisonosalta-

te. La chiusura totale della basi è
stata scongiurata con 9 milioni di
euro trovati e messi a disposizione
dal Ministero dell’Università. Una
soluzione tampone. Che lascia in
uno stato precario i nostri ricerca-
tori. I quali lo scorso 25 ottobre
hanno protestato chiedendo al
Parlamento di approvare una leg-
ge che garantisca loro la continui-
tà della ricerca.Proprio in occasio-
ne del summit europeo, il mini-
stro Fabio Mussi ha riconosciuto il
valore della ricerca italiana in An-
tartid e si è impegnato a cercare
una soluzione valida per l’anno
2008. L’ideale sarebbe stabilire un
«patto per la ricerca ai poli» che,

comeil«pattoper l’università»,ga-
rantisca la continuità di finanzia-
mento.Nevanonsolodellaquali-
tà della nostra ricerca polare, ma
anche della possibilità di accedere
ai fondi previsti in sede europea.

■ di Pietro Greco

ARTIDE e Antartide

sono terre speciali

per la ricerca scientifi-

ca. Nei prossimi mesi

ci sarà un impegno

particolare anche da

parte dell’Europa.

Ma il nostro paese, al

momento, non ha i

soldi per partecipare

Sul pack, coperto di cacca di foca

Il segratario generale dell’Onu Ban Ki-Moon in Antartide Foto di Roberto Candia/Ap

FISICA È stata scattata a ottobre: le particelle sparate dal Cern di Ginevra arrivano al Gran Sasso e lì vengono analizzate

La prima foto del neutrino «viaggiatore»

CARTOLINE DAL POLO
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Si vuole sapere
se queste
particelle hanno
una massa:
un aiuto per capire
la materia oscura

In questo momento sto scrivendo dal nostro Ice Camp sul pack del mare
di Ross. Poco distante c`e` la colonia di foche che stiamo campionando e
a un paio di km ci sono i capanni utilizzati a inizio secolo dai celebri
esploratori polari Shackleton, Amundsen, Scott.
E` un posto incredibile: siamo sul mare ghiacciato, di fronte a noi c`e` la
costa dell`Antartide con il Monte Erebus (il vulcano attivo piu`
meridionale del mondo) che ci sovrasta. Siamo soli con le nostre tende e
capanni in questo deserto di ghiaccio e dalle spaccature prodotte dalla
pressione delle correnti e delle maree arrivano le foche che hanno
viaggiato sotto il pack per decine di km. Da un paio di settimane stanno
nascendo i cuccioli.
Il lavoro e` molto duro perche` stiamo fuori per 8, 9 ore al giorno
portandoci dietro le slitte con le attrezzature scientifiche e quelle per
sopravvivere e quando troviamo le foche che ci interessano dobbiamo
catturarle (questo compito in particolare spetta a me), pesarle e fare tutte
una serie di prelievi e di analisi molto delicate, alcune delle quali con il
Trizio (un isotopo radiottivo dell`idrogeno) che richiedono particolare
cautela e rigidi protocolli. Immediatamente dopo le rilasciamo. Solo che
tutto questo avviene in Antartide: le provette gelano immediatamente,
gli aghi si intoppano, le siringhe non scorrono piu`. E per fare queste cose
devi toglierti i guanti. Le mani fanno un male dannato, a volte ti
verrebbe da urlare. Pero` qui c`e` una diversa percezione della vita e del
dolore. Siamo qui da 10 giorni e sono 10 giorni che non ci laviamo e ci
cambiamo. Inoltre nei "rodei" con le foche ci sporchiamo dei loro
escrementi. Alcune sere, quando torniamo al campo stremati, siamo
letteralmente ricoperti dei loro bisogni... Resteremo per due mesi. Siamo
l`unica spedizione al mondo a fare un campo in autosufficienza cosi`
lungo. Pero` ci hanno montato un postazione internet satellitare e questo
conforta parecchio. Inoltre in due o tre occasioni (come il Giorno del
Ringraziamento) lasceremo il campo con le motoslitte per tornare alla
grande stazione antartica americana di McMurdo e farci una doccia.
Oggi e` stato freddissimo. Circa -25 gradi, con il blizzard che non ha
smesso di soffiare per tutto il giorno. Quando e` veramente freddo me ne
accorgo dal fatto che mi si congela il passamontagna anche all`interno,
insieme ai peli della barba. Staccarla dalla faccia e` abbastanza
doloroso Pero` il lavoro con le foche mi entusiasma! I cuccioli sono
meravigliosi e ce n`e` uno in particolare (una femminuccia di 8 giorni di
vita) che mi fa impazzire. Purtroppo alcune mamme, soprattutto le piu`
giovani e quelle alla prima gravidanza, abbandonano i cuccioli appena
nati e li lasciano morire di fame. Per il momento e` capitato con un solo
cucciolo, ma ci sta facendo soffrire come cani. Da 5 giorni e` solo e
continua a cercare il latte vagando da una foca all`altra; le altre
mamme, pero`, lo respingono in malo modo. Non possono fare altro.
 Roberto Palozzi

I «Libri» rinviati

■ C’è un puntino luminoso in
piùnelcielo,unintrusonellaco-
stellazionediPerseo(propriosot-
to Andromeda e alla destra del-
l’Orsa minore), accanto alla sua
stellapiùbrillante,Mirfak.Si trat-
tadiunacometa,chenonavreb-
be dovuto essere visibile, una di
quelle tante cometine debolissi-
me che ogni anno passano inos-
servate.
17/P-Holmes, questo è il nome
della cometa, fu scoperta il 6 no-
vembre1892daunastrofilo, l’in-
glese Edwin Holmes; è una co-
metaperiodica,chepassaneipa-
raggi della Terra ogni 6,8 anni
circa, e la sua luminosità è nor-
malmentecosìbassadaesserevi-

sibile solo con telescopi me-
dio-grandi. Ma nella notte tra il
23 e il 24 ottobre di quest’anno
lasualuminositàècresciutaadi-
smisura,e inpocheoreèaumen-
tata di oltre 300.000 volte, dive-
nendo visibile a occhio nudo. Il
fenomeno è stato del tutto ina-
spettato, considerando anche
che la cometa si trova in questo
periodo a una distanza da Terra
di circa 240 milioni di chilome-
tri, ed è in fase di allontanamen-
to.
L’improvviso aumento di lumi-
nosità (detto in gergo outburst) è
stato causato da un aumento in-
solitodell’emissionedigasepol-
vere, e la chioma si è ingigantita

a dismisura continuando, a
quanto pare, ad espandersi. Co-
sa poiabbia provocato tale feno-
meno non è ancora dato sapere.
In molti ipotizzano che un altro
corpo, forse un asteroide o un
frammento di asteroide abbia
impattato la cometa; l'urto non
sembraesserestato tantoviolen-
to da deviare la sua orbita, ma
potrebbe aver messo a nudo
grossi stratidighiaccioche,espo-
sti alla radiazione solare, hanno
dato luogo al fenomeno. La
17/P non mostra una coda evi-
dente,checompare solosualcu-
ne riprese a lunga posa; ad oc-
chionudoapparecomeunastel-
linasfocata,ungrumodi luceap-

pena visibile dalla città, ma ben
evidente allontanandosi dall’in-
quinamento luminoso . Con un
binocolo si nota già la forma cir-
colare della chioma, che è tut-

t’ora in espansione, mentre in
un telescopio appare anche un
alone che in fotografia risulta
giallo-verde. Questa cometa
non è nuova a simili improvvise
trasformazioni, tanto che si ipo-
tizza che la sua scoperta da parte
di Edwin Holmes sia avvenuta
proprio durante un outburst,
ma a memoria d’uomo non si
eramaivistaunacrescitadi lumi-
nositàedimensionicosìeclatan-
te.
Quanto durerà l’outburst di
17/P? Speriamo ancora a lungo,
eproviamoadesprimereundesi-
derio:avereunacometadiNata-
le vera, e non solo sul Presepio.
 Bruno Pulcinelli

2008, anno polare. Mussi: «L’Italia ci deve essere»

Lì i nostri
scienziati
studiano
l’universo
il clima
e la fauna locale

Il governo
Berlusconi
aveva
dimenticato
di rinnovare
i finanziamenti

Per motivi di spazio legati
alla drammatica giornata
«sportiva» di ieri e alla fattura
straordinaria del giornale, la
«pagina libri» è stata rinviata a
lunedì prossimo. Ce ne
scusiamo con i lettori.

ASTRONOMIA In questi giorni 17/P Holmes, grazie a un aumento di luminosità inaspettato, si può vedere a occhio nudo

Aguzzate la vista: in cielo c’è la cometa che non doveva esserci

17/P Holmes. Foto di Bruno Pulcinelli
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